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Rai 1. Il ritorno di Montalbano, più “serio” e con una nuova Livia
vete presente l’atteggiamento scanzo-
nato del commissario Montalbano, i
pranzi al ristorante seguiti dalle passeg-
giate sul molo, i battibecchi serali al te-

lefono con l’eterna fidanzata Livia? Dimentica-
teli almeno per un paio di settimane perché nei
due nuovi film de Il commissario Montalbano
(da lunedì 7 marzo, in prima serata, su Rai 1) non
ce n’è traccia (perlomeno nel primo, quello mo-
strato alla stampa). Stavolta Montalbano appa-
re un po’ più cupo e Luca Zingaretti, che lo in-
terpreta dal 1998 (26 film) conferma: «Alcune at-

mosfere sono un po’ più cupe. Ma, più che il per-
sonaggio, è l’Italia che è mutata negli ultimi
vent’anni. E Salvo Montalbano guarda a questo
cambiamento assumendo atteggiamenti diver-
si dal passato». Il direttore di Rai Fiction Tinni An-
dreatta è d’accordo: «Oggi Montalbano è più ma-
turo, è più capace di osservare e di tacere da-
vanti al dolore ma anche di indignarsi». Come
farà nel secondo dei film, Piramide di fango, in-
centrato sulla corruzione che devasta il settore
edilizio, mentre nel primo (Una faccenda deli-
cata) si ruota attorno all’omicidio di una vecchia

prostituta. Con Montalbano torna anche la sua
squadra del commissariato di Vigata: il vice Mimì
Augello (Cesare Bocci), l’indispensabile Fazio
(Peppino Mazzotta), il surreale Catarella (Ange-
lo Russo). E torna anche Livia che stavolta, però,
ha il volto della new entry Sonia Bergamasco. 
Sulle ragioni del successo di Montalbano, Zin-
garetti ha una sua teoria: «Andrea Camilleri, un
signore che ha un mondo interiore sedimenta-
to in novant’anni di vita, da bambino ha vissu-
to in Sicilia, straordinaria terra di racconti, e ha
creato un personaggio seducente che non cor-

re dietro alla carriera, alle macchine, al cellula-
re: ha bisogno di un po’ di soldi per vivere, della
sua casa, della donna che ama. È un uomo che
non ha prezzo, un po’ come erano i nostri non-
ni. Uno così non può non avere un effetto de-
flagrante, scatenare nel pubblico un’attrazione
fatale. È quello che noi uomini vorremmo esse-
re e che le donne vorrebbero avere vicino». Il
commissario Montalbano è prodotto da Palo-
mar e Rai Fiction e diretto da Alberto Sironi.

Tiziana Lupi
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ALESSANDRO ZACCURI

teatro, ma non solo da spettatori. È
una delle novità proposte in que-
sti giorni dai Teatri del Sacro, la ma-
nifestazione promossa da Fonda-
zione Comunicazione e Cultura,
Federgat e altri organismi della
Conferenza Episcopale Italiana in

collaborazione con Acec, l’Associazione Cattoli-
ca Esercenti Cinema. Dopo la quarta edizione
della rassegna, svoltasi con successo a Lucca nel
giugno scorso, molti degli spettacoli selezionati
e prodotti sono in scena in questi giorni a Mila-
no e a Roma (per informazioni blog.iteatridel-
sacro.it oppure teatridelsacro@gmail.com). Con-
temporaneamente a Chiaravalle, alle porte del-
la metropoli lombarda, è in pieno svolgimento
“Lo sguardo inatteso”, un programma di labora-
tori che proseguono e ampliano l’attività che i
Teatri del Sacro hanno già avviato da tempo, ri-
scontrando interesse crescente. «L’obiettivo –
sottolinea il direttore artistico Fabrizio Fiaschni
– è di accentuare sempre più la dimensione co-
munitaria dell’esperienza teatrale, favorendo la
partecipazione attiva e critica del pubblico».
Da questo punto di vista, l’esperimento più in-
teressante è quello avviato nello scorso fine set-
timana presso la chiesetta di Santa Maria e San
Pietro. “Cantare il lavoro”, promette il titolo e nel
corso del laboratorio, in effetti, si lavora e si can-
ta. Spiega Andrea Perini, fondatore e animatore
di Terzo Paesaggio, giovanissima associazione
culturale sorta proprio a Chiaravalle (info: a-
ma.terzopaesaggio@gmail.com): «Nonostante
la presenza della celebre abbazia, negli anni que-
sta zona è stata vittima di un abbandono dram-
matico, che ha portato a disconoscerne quasi
completamente l’importanza paesaggistica. Re-
stituire a Chiaravalle la sua vivacità culturale si-
gnifica anzitutto fermarsi a riflettere su questa
dimensione, facendo leva sulle suggestioni di
Gilles Clément, l’architetto francese al quale si de-
ve la rivalutazione degli spazi residuali». 
Nello specifico, prosegue Perini, i partecipanti al
laboratorio (che si concluderà domenica 28 feb-
braio) integrano la ricerca sulla voce guidata da
Beatrice Volpi con un intervento concreto, che
prevede la bonifica di un terreno oggi abbando-
nato: «Il catasto teresiano rivela che qui nel Set-
tecento si trovava un magnifico giardino – con-
clude –, poi le vicende urbanistiche hanno por-
tato all’attuale situazione di degrado. La perfor-
mance realizzata in questa occasione dagli abi-
tanti del luogo mira a ricostituire un giardino
simbolico, che riannodi il rapporto tra Milano e
il borgo di Chiaravalle».
L’iniziativa – che gode di un finanziamento del-
la Fondazione Cariplo – si inserisce nel più vasto
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ambito di Mater Cult-Valle dei Monaci, la rete
che raduna più di quaranta realtà attive in am-
bito culturale, sociale e agricolo. Una di queste,
direttamente coinvolta in “Cantare il lavoro”, è
l’associazione Nocetum, per la quale il labora-
torio rappresenta uno snodo di particolare inte-
resse. «Non si tratta semplicemente di interve-
nire in un territorio che il resto della città consi-
dera problematico – afferma Gloria Mari, presi-
dente della cooperativa sociale espressa da No-
cetum – ma di riconoscere le molte potenzialità
che questa zona già contiene. Il teatro si è rive-
lato una formidabile opportunità di socializza-
zione, ora stiamo cercando di radicare ulterior-
mente l’esperienza. Il nostro desiderio è di riu-
scire a organizzare presto un festival teatrale che
copra veramente tutta la “valle dei monaci”, ri-
badendo una continuità territoriale che da Mi-
lano si estende fino al Lodigiano». Si parte da
Chiaravalle, dunque, Ma la tournée sarà molto
più lunga.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il disco
Daniele Silvestri:
«Oggi meno politico»
ANGELA CALVINI

n album più poetico che politico,
dalle prospettive più ampie. Oggi
che ho 47 anni trovo che le battaglie
le debbano fare i ventenni, con il lo-

ro entusiasmo». È un Daniele Silvestri più riflessi-
vo che militante, quello che incontriamo a Milano
per il lancio di Acrobati, il suo nuovo lp che esce il
26 febbraio per Sony, mentre il 27 febbraio parte il
tour nazionale da Foligno. Registrato nello studio
di Roy Paci a Lecce, il disco contiene diciotto trac-
ce e arriva dopo un periodo di stanchezza: «Pen-
savo di avere esaurito la mia vena creativa. Poi tor-
nare in tournée con Niccolo Fabi e Max Gazzé mi
ha fatto ripartire, e anche nell’album si sente». Nel-
le canzoni, con il sempre riconoscibile tratto nar-
rativo di Silvestri, ma musicalmente più aperto, an-
che le collaborazioni di quindici musicisti più ar-
tisti quali Caparezza che firma con SilvestriLa guer-
ra del sale. Un album fatto di tante storie. Con uno
sguardo sulla realtà a volte ironico, come i dubbi
sui cibi biologici di Bio-
Boogie, a volte drammati-
co, come la reazione di u-
na donna vittima di abusi
da parte del marito in Mo-
nolocale, o graffiante come
la denuncia antisballo di
Un altro bicchiere ritratto
di una generazione che
nell’alcol credere di trova-
re una forza che non ha.
«Racconto gli errori degli
esseri umani, che sono i
miei – aggiunge Silvestri –.
Ma con uno sguardo posi-
tivo. Perché Acrobati è la ri-
vendicazione in questo
momento storico, morale
e politico, di un modo a-
crobatico». E mentre nello
scanzonato singolo in ro-
tazione Quali alibi si invi-
ta ad assumerci le nostre
responsabilità, un cantabile inno al cosmopoliti-
smo è La mia casa, dove un giovane può trovarsi a
casa sua sia a Berlino, che a Roma o a Marrakesh.
«Il cammino dei popoli è senza confini – sostiene
Silvestri –. Nonostante le comprensibili paure, que-
sto nostro continente deve cogliere l’ultima occa-
sione per cambiare passo». 
L’artista ci prova attraverso il suo sito www.danie-
lesilvestri.it che dà spazio a una specie di giornale
online, La voce del megafonoche ha deciso di aprire
la rubrica Voci dall’Africa. «Sembrano storie di un
altro mondo, ma invece avvengono solo a qualche
ora di volo da qui, in questi stessi giorni, ogni gior-
no – aggiunge Silvestri –. Iniziamo con un raccon-
to che viene dal Sud Sudan, da quella stessa infini-
ta terra rossa che ho potuto calpestare solo due an-
ni fa durante un emozionante viaggio insieme a
Niccolò e Max, e soprattutto insieme agli amici del
Cuamm. Proprio da loro arriva questa lettera, che
è il semplice resoconto di una giornata qualunque
nell’ospedale di Yrol. Arianna Bortolami è il medi-
co responsabile di quella struttura, vero avampo-
sto e presidio di assistenza, coraggio e speranza».
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SULLA SCENA. “Per devozione”, uno degli spettacoli dei Teatri del Sacro in programma tra Milano e Roma

Opera. La “Norma” di Bellini nella foresta di Tolkien
GIUSEPPE PENNISI
NAPOLI

inalmente, una foresta
primitiva e un tempio
scavato nella roccia. In
questo ultimo decen-

nio, la Norma di Bellini è sta-
ta rappresentata nei luoghi
più diversi, ma anche i più di-
stanti dal libretto, ad esem-
pio, Massimo Gasperon spo-
stò l’azione al Tibet occupa-
to dai cinesi, un allestimen-
to di Jossi Wieler e Sergio Mo-
rabito (Oscar della critica
musicale tedesca) in un Pae-
se nel Nord Europa durante
la guerra partigiana contro i
nazisti; ancora lotta partigia-
na (chiaramente localizzata
in Francia durante l’occupa-

zione) la messa in scena di
Moshe Leiser e Patrice Cau-
rier, con Cecilia Bartoli che
per tre anni ha fatto il “tutto
esaurito” a Salisburgo e ha
vinto l’Oscar internazionale
della lirica nel 2013. 
Non siamo, però, nel
De bello gallico. Loren-
zo Amato, uno dei re-
gisti più promettenti,
ma anche più tradizio-
nalisti della generazio-
ne tra i 45 e i 50 anni, e
i suoi collaboratori (E-
zio Frigerio per le sce-
ne e Franca Squarcia-
pino per i costumi) si ispira-
no al fantastico del Signore
degli anelli e del Trono di spa-
de per tratteggiare un mondo
irreale in cui spiccano la tra-

gica solitudine della prota-
gonista e le relazioni private.
Astutamente tanto la foresta
quanto la grotta (tempio e
casa di Norma) sono conce-
pite per fare meglio risaltare

le voci nell’immensa struttu-
ra del San Carlo dove lo spet-
tacolo ha debuttato il 21 feb-
braio e si replica sino al 1°
marzo. 

Le voci sono l’architrave di
Norma, apogeo del “belcan-
to”. La protagonista è Mariel-
la Devia che affronta l’im-
pervio ruolo a 68 anni: bel-
lissimo il timbro, splenditi la

linea vocale, il legato e
il controllo del fiato,
morbidi gli acuti e per-
fetta la padronanza
della coloratura. Spes-
so Mariella Devia ha
cantato con maestri
concertatori di medio
livello che intendono il
loro ruolo come mero
accompagnamento del

“belcanto”. 
In questo allestimento, sul
podio c’è l’ottuagenario Nel-
lo Santi – da decenni trasfe-
ritosi a Zurigo e raramente

in Italia. Santi legge la parti-
tura come una “tragedia li-
rica”, densa di una vasta
gamma di tinte e di colori.
Ottima la Adalgisa di Laura
Polverelli. Stefan Pop (Pol-
lione) ha sostituito Luciano
Ganci, ammalato; anche se il
giovane Pop è essenzial-
mente un donizettiano,
quindi uso a un canto mor-
bido e a colorature, ha af-
frontato il ruolo come un te-
nore spinto verdiano, una
tradizione interpretativa che
ha invalso per cinquant’an-
ni, ma poco filologica. Buo-
no l’Oroveso di Carlo Co-
lombara. Ottimo il coro. O-
vazioni in un San Carlo al-
l’insegna del tutto esaurito.
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F
Al San Carlo di Napoli debutta 
con un’ovazione l’allestimento 

di Lorenzo Amato ispirato 
al “Signore degli anelli”: un mondo 

irreale per la tragica solitudine 
della protagonista, Mariella Devia

Lo SPETTATORE
scende in campo

IL PROGETTO
ANCHE GUARDARE È UN’ARTE

Fra le iniziative che da tempo caratterizzano
l’attività dei Teatri del Sacro spiccano i corsi e i

laboratori rivolti agli spettatori, che vengono così aiutati
ad affinare sensibilità critica e gusto estetico. L’esperienza

si ripete anche nell’attuale sessione milanese con gli incontri
di “Dentro lo spettacolo”, inseriti nel contesto dello “Sguardo
inatteso” e condotti dallo storico del teatro Fabrizio Fiaschini,
direttore artistico della manifestazione. L’originale formula
prevede il ritrovo alle 19 presso la sede dell’associazione
Nocetum (via San Dionigi 77, Milano): da lì i partecipanti si
muovono con i mezzi pubblici verso gli spazi di Campo
Teatrale, una delle realtà cittadine coinvolte nella

rassegna. L’appuntamento conclusivo è fissato per
giovedì 25 febbraio. Per informazioni e iscrizioni:

info@valledeimonaci.it.

L’iniziativa
Si svolge a Chiaravalle, 
alle porte di Milano, 
un laboratorio promosso 
dai Teatri del Sacro: 
gli abitanti sono coinvolti 
nel recupero del territorio

Silvestri (D.Barraco)

24 Martedì
23 Febbraio 2016A G O R À  s p e t t a c o l i

In arrivo altri due 
episodi della serie 

con Zingaretti. L’esordio 
di Sonia Bergamasco

Il cast del “Commissario”

NAPOLI. La “Norma” al San Carlo

Esce il nuovo
“Acrobati”
«Il mio mondo
senza confini
E do voce
all’Africa»


